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INTRODUZIONE 

Carla Xodo e Mirca Benetton

1.	Che cosa ha ci ha insegnato il Sessantotto? Che cosa possiamo apprendere 
dal Sessantotto?

Soltanto cinquant’anni fa, eppure sembra ormai un tempo remoto, il 
Sessantotto segnò una svolta. Dopo quella data, niente fu più come prima: 
la crisi del petrolio iniziò nel 1973, il primo scandalo politico è del 1974; il 
sequestro di Aldo Moro nel 1977. Dal Sessantotto iniziò un faticoso pro-
cesso di rinnovamento, tra giuste denunce, rivendicazioni, contraddizioni 
e violenze. Dopo il Sessantotto vennero i cosiddetti “anni di piombo”, la 
società fu attraversata dalla “lezione” di cattivi maestri, dalla diffusione 
della droga, dalla legittimazione dell’anarchia: da derive irreversibili.

In Italia, la base della protesta fu una “cristianissima” indignazione nei 
confronti dell’ingiustizia, in Francia una sapiente illuminazione provenien-
te dalla cultura e dalla filosofia, negli Usa posizioni antimilitariste contro 
la guerra nel Vietnam, per citare solo i centri di maggior contestazione. 
Ma la storia, ancora oggi, sembra non essersi riconciliata con quegli anni. 
Il Sessantotto non ha eroi, manca la condivisione nella/della memoria. 
Addirittura è in atto da tempo una sostanziale rimozione. 

A fronte di ciò non è del tutto dissolta l’idea di una palingenesi incom-
piuta. Per molti si trattò di un’esperienza positiva, l’inversione di un’idea 
di politica eterodiretta dall’alto, incapace di costruire un mondo nuovo. 
Ne fu prova, fatto inusitato, la grande partecipazione dei giovani alla vita 
pubblica, l’aggregazione spontanea di operai e studenti. Si impose l’esi-
genza di perseguire comuni ideali: rivendicare condizioni di vita migliori 
rispetto alla nascente società dei consumi, trovare correttivi all’imperativo 
dominante del denaro, opporsi alle politiche di contrapposizione ideologi-
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ca, fare guerra alla guerra fredda tra le due maggiori superpotenze. Sotto 
accusa fu il principio di autorità espresso da istituzioni, gerarchie o poteri 
costituiti. In modo particolare, fu colpita l’autorità educativa contestata in 
ogni sua manifestazione – dalla famiglia alla scuola – in nome di un nuovo 
spirito libertario che doveva trovare la sua espressione più eclatante nella 
forma tradizionalmente più trasgressiva, quella sessuale.

A cinquant’anni di distanza, lo scenario e le contraddizioni in cui ci 
muoviamo, in cui si agita il mondo occidentale, presentano più di un lega-
me con quel tempo che sentiamo oramai remoto. Restano irrisolti e si aggra-
vano cruciali problemi socio-economico-politico-esistenziali. In particolare 
i giovani sono la categoria più colpita. Giovani laureati inoccupati e ope-
rai disoccupati, accomunati ancora una volta dallo stesso destino, vivono 
uno dei più tristi momenti della storia recente e costituiscono una miscela 
esplosiva per le ex società “affluenti”. Con questa precisazione sconcertate: 
gli adulti più maturi, o per meglio dire, la generazione che sta uscendo di 
scena, responsabile di aver compromesso il futuro dei giovani di oggi, è 
formata in gran parte da ex sessantottini, i giovani di ieri che promettevano 
di cambiare il mondo. Senonché, il mondo ha finito per cambiare loro e 
cioè noi, la generazione salvifica del Sessantotto che da contestatrice oggi si 
trova ad essere contestata.

Sorto sulla spinta di una potente carica innovativa, il Sessantotto ha fi-
nito, infatti, per esaurire l’idea stessa del cambiamento nel momento in cui 
ha creduto di poterlo realizzare con la forza, con conseguenze inaccettabili 
dal punto di vista sociale, politico e culturale. Per questo, il tratto preva-
lente della reazione traumatica agli eccessi sessantottini, è stata, negli anni 
a seguire, una sostanziale immobilità. Per uno di quei fenomeni ricorrenti, 
l’eterogenesi dei fini, i figli dei fiori hanno finito per consegnarci “l’inverno 
del nostro scontento”.

Ci si chiede: poteva essere evitato il Sessantotto? Domanda retorica. 
La storia non si fa con i se e con i ma. Più pertinente è invece chiedersi che 
cosa abbiamo imparato dal Sessantotto; che cosa possiamo ancora impara-
re dal Sessantotto. La lezione che si può trarre dal Sessantotto è duplice.

Sul piano politico, riguarda il modo di atteggiarsi nei confronti dei pro-
blemi. Che vanno, innanzitutto, prevenuti e quando emergono affrontati 
senza infingimenti. Eludere o, peggio ancora, mistificare, falsificare, stru-
mentalizzare i problemi è una strategia pericolosa, una strategia violenta 
che provoca violenza. 

Sul piano pedagogico, nei 50 anni di storia che ci separano dal Sessantotto, 
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